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La Sicilia era una terra antica, che aveva conosciuto 
Ŝ ƻǎǇƛǘŀǘƻ ƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ŎƛǾƛƭǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁΥ ǉǳŜƭƭŀ 
fenicia, quella greca, quella romana e quella 

bizantina. Queste civiltà si sovrapposero senza 
soluzione di continuità e si mescolarono formando 

il popolo siciliano, che uno storico francese 
ŘŜƭƭΩƻǘǘƻŎŜƴǘƻΣ WŜŀƴ Michelet, ha definito un popolo 

di popoli.  Di queste civiltà, nel IX secolo, 
sopravvivevano importanti testimonianze nel 

territorio, nella lingua, nella religione.                              



IL TERRITORIO 
 Il territorio siciliano era primo di tutto un granaio per 

soddisfare le esigenze alimentari prima di Roma e poi di 
Costantinopoli. La monocoltura cerealicola necessitava di 

una agricoltura estensiva, da qui la creazione di vasti 
latifondi di proprietà dei governi imperiali, della Chiesa 
ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀ ǊƻƳŀƴŀ Ŝ ōƛȊŀƴǘƛƴŀΣ Ŏƛƻŝ Řƛ 

centri di potere che non erano certo siciliani. Ma il territorio 
siciliano lasciava spazio anche a un importante panorama di 

città, risalenti alla colonizzazione greca e fenicia. Questi 
centri urbani erano le sedi della vita politica, economica e 

religiosa. Le maggiori città erano centri portuali, come 
Siracusa, la capitale, Catania, Messina, Palermo e Lilibeo; 

mentre Agrigento aveva ora una posizione di minore rilievo. 
Al di là di questi centri maggiori, esistevano poi decine di 

piccoli borghi e villaggi. 



LATIFONDI CEREALICOLI 





 

Accanto ai villaggi di case in muratura, nacquero gli 
insediamenti rupestri, costituiti da ambienti abitativi 
scavati nella roccia. Questo fenomeno non è esclusivo 

della Sicilia: lo si ritrova in Puglia, nelle regioni orientali 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ōƛȊŀƴǘƛƴƻ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΦ Lƴ 

Sicilia tuttavia il trogloditismo assunse forme 
macrospiche a causa delle favorevoli condizioni 

geologiche del terreno, in particolare nella zona tra 
Siracusa, Caltagirone e Ragusa. Nelle strette e profonde 
valli carsiche, dai locali chiamate cave, che incidono il 
tavolato ibleo, vennero scavate centinaia di abitazioni. 
[ŀ /ŀǾŀ ŘΩIspica è il caso più noto e straordinario, ma un 
altro esempio ben noto è quello di Pantalica, dove sul 
fianco della collina, oltre a 5.000 tombe preistoriche, 

sono state scavate anche 150 abitazioni. 





CAVA IBLEA 



CAVA 5ΩL{tL/! 



PANTALICA 



PANTALICA ς TOMBE A GROTTICELLA 



PANTALICA ς INSEDIAMENTI RUPESTRI 



PANTALICA ς INSEDIAMENTI RUPESTRI 



CALASCIBETTA 



 

vǳŜǎǘŀ ŜǊŀ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǎƛŎƛƭƛŀƴƻ ŎƘŜ 
trovarono i musulmani: latifondi frumentari, città 
costiere sempre meno popolate, le stesse vecchie 
strade costruite dai romani, ormai in stato di semi 
abbandono. A queste persistenze del territorio si 
accompagnavano altre persistenze: la lingua e la 

religione.                      



 ̡  ς IL CONTESTO CULTURALE 

 

 

ÅLA LINGUA 

 

ÅLA RELIGIONE 

 



LA LINGUA 
 

La maggior parte dei siciliani parlavano 
ancora la lingua greca, che neanche il 

latino dei dominatori romani era 
riuscito a soppiantare, se non in alcune 

città coloniali. 



LA RELIGIONE 
 

vǳŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ŀƎƭƛ ƛƴƛȊƛ ŘŜƭƭΩƻǘǘƻŎŜƴǘƻΣ 
il Cristianesimo si era ormai affermato in 

ǘǳǘǘŀ ƭΩƛǎƻƭŀΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƛƭ ǇŀƎŀƴŜǎƛƳƻ ǊŜǎƛǎǘŜǘǘŜ 
a lungo, specie nelle campagne ,e quando 

scomparve, in realtà si trasformò e si 
perpetuò in alcune pratiche di culto, che 

ancora oggi rivivono in forme che non hanno 
niente da spartire con la religione cristiana. 



 - IL CONTESTO STORICO POLITICO 
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Å[ΩLathw¢!b½! 9/hbhaL/! 9 
STRATEGICA 

Åtwh±Lb/L! t9wLC9wL/! [!{/L!¢! ! {9Ω 
STESSA 

ÅLA CREAZIONE DEL TEMA 

ÅCONSEGUENZE POSITIVE DEL TEMA 

ÅCONSEGUENZE NEGATIVE DEL TEMA 

 



IL CONTESTO STORICO POLITICO 
 

[ŀ {ƛŎƛƭƛŀ ŜǊŀ ǊƛƳŀǎǘŀ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀǾŀƳǇƻǎǘƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ōƛȊŀƴǘƛƴƻΦ tŜǊ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƻǇƻƭƛ ƭΩƛǎƻƭŀ ŜǊŀ 

importante non solo economicamente, ma soprattutto 
ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀƳŜƴǘŜΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŜǘŁ ōƛȊŀƴǘƛƴŀΣ ƭΩƛǎƻƭŀ ŜǊŀ 
una terra poco protetta, esposta a ogni minaccia proveniente 

dal mare. Prima i pirati, poi le incursioni musulmane, 
saccheggiarono a più riprese le coste, terrorizzando la 
popolazione. A questo punto Costantinopoli decise di 

intervenire con la creazione del thema, una militarizzazione 
ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ƎƛŁ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘŀ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ǇǊƻǾƛƴŎŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻΦ 



IL CONTESTO STORICO POLITICO 
 

La struttura tematica se da una parte risolse i 
problemi della difesa, per altri versi, con la 

militarizzazione del territorio, creò una pletorica e 
corrotta burocrazia di alti ufficiali che sfruttavano da 

parassiti il popolo siciliano.      Michele Amari 
conclude il capitolo della sua Storia riguardante la 
ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ 

considerazione: ά[ŀ {ƛŎƛƭƛŀ ŜǊŀ ŘƛǾŜƴǳǘŀ ŘŜƴǘǊƻ Ŝ ŦǳƻǊƛ 
bizantina; ammorbata dalla tisi di un impero in 
decadenza; sicchè, contemplando le sue misere 

condizioni, non può rincrescerci il conquisto 
ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ŎƘŜ ƭŀ ǎŎƻǎǎŜ Ŝ ƭŀ ǊƛƴƴƻǾƼέΦ  



I PRECEDENTI 
 

Per i siciliani musulmano era sinonimo di razzia. Infatti 
avevano conosciuto i musulmani molti anni prima 
ŘŜƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩунтΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ƭƻǊƻ ǇŜǊƛƻŘƛŎƘŜ 

incursioni, che le fonti arabe definiscono gazwa, cioè razzia. E 
di vere e proprie razzie si trattavano. Sembra che la prima 
scorreria musulmana risalga al 652 e sia partita dalla Siria. 
¦ƴŀ ŦƻƴǘŜ ŀǊŀōŀ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ŎƘŜΣ ŘŜǇǊŜŘŀǘŀ ƭΩƛǎƻƭŀΣ ŦŜŎŜǊƻ ǎǳōƛǘƻ 

ritorno in patria con consistente bottino e prigionieri da 
vendere come schiavi a Damasco. Queste incursioni erano  

vere e proprie azioni di pirateria, autorizzate, se non 
organizzate, dai governanti musulmani. Lo scopo era quello di 

razziare quanti beni possibili, fare prigionieri per venderli 
come schiavi e rapire donne per popolare gli harem del califfo 

e degli emiri. 



LA SITUAZIONE NEL NORD AFRICA 
 

LƴǘŀƴǘƻΣ ǎǳƭƭΩƻǇǇƻǎǘŀ ǎǇƻƴŘŀ ŀŦǊƛŎŀƴŀΣ ƛƴ Ifriqyia 
ormai islamizzata, i berberi erano in continuo 

fermento, creando una situazione di instabilità per 
gli emiri aglabiti. Bizantini e governanti aglabiti di 

Ifriqyia avevano concordato una tregua con la 
stipula di un trattato di non belligeranza. Ma, si sa, i 
trattati sono spesso chiffons de papier, pezzi di carta, 
per cui la tregua fu presto violata. Per i musulmani 
ŘŜƭƭΩIfriqyia il pretesto per rompere la tregua si 
ǇǊŜǎŜƴǘƼ Ŏƻƴ ƭΩŜƴƴŜǎƛƳŀ ǊƛōŜƭƭƛƻƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ 

scoppiata in Sicilia. 



LA CAUSE REMOTE 
 

Le cause remote della conquista 
musulmana vanno ricercate 
ƴŜƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴƛǎƳƻ ƛǎƭŀƳƛŎƻ 

raccontato nel II capitolo, a cui, 
per non ripetermi, si rimanda. 



LA CAUSA OCCASIONALE  
 Nel 826 in Sicilia scoppiò un dissidio fra il governatore 

bizantino Costantino e il comandante della marina militare 
ōƛȊŀƴǘƛƴŀ Řƛ ǎǘŀƴȊŀ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀΣ ƛƭ ƳŜǎǎƛƴŜǎŜ Eufemio. Sulle cause 

di questo contrasto le fonti cristiane parlano di una 
ǊƻƳŀƴȊŜǎŎŀ Ŝ ǇƻŎƻ ŎǊŜŘƛōƛƭŜ ǎǘƻǊƛŀ ŘΩŀƳƻǊŜ ǘǊŀ Eufemio e una 

monaca, amore che il governatore Costantino, per ordine 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ Σ ǾƻƭƭŜ ǇǳƴƛǊŜ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ Eufemio si sarebbe 
ribellato. Al di là della leggenda accreditata da alcune fonti, la 
ribellione di Eufemio può essere motivata più semplicemente 
con la sua smisurata ambizione politica. In un suo sigillo, che ci 

è stato tramandato, si leggono le parole ̡ʰˋʾ˂ʶˎˌ  ̱ ˖˄  
ˊˇ˃ʱʾˇ˄  (re dei bizantini), titolo che competeva solo 

ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜΦ vǳŜǎǘŀ ǎǳŀ ǇŀȊȊŀ ǾŜƭƭŜƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƭƻ ǇƻǊǘƼ ŀƭƭŀ 
ribellione. Le cronache raccontano che contro di lui mosse un 

altro ufficiale che lo sconfisse. 



IL PRETESTO 
 

A questo punto Eufemio ŎƘƛŜǎŜ ŀƛǳǘƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŀƭƭΩŜƳƛǊƻ 
ŘŜƭƭΩIfriqyia, offrendogli in cambio la signoria della Sicilia. 

Questa richiesta di aiuto fu solo un pretesto per 
ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ƛƴ ƻƎƴƛ ŎŀǎƻΣ 
pretesto che ricorda quello analogo offerto dai Mamertini 
di Messina ai Romani, che scatenò la prima guerra punica. 

Come i Romani, mille anni prima, anche i musulmani 
ŘΩ!ŦǊƛŎŀ ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǾƛƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ 
ƛƳƳŜŘƛŀǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ŎΩ ŜǊŀ ǳƴ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řŀ ǊƛǎǇŜǘǘŀǊŜΦ 



[Ω!{{9a.[9! 59L bh¢!.L[L 
 

 [Ŝ Ŧƻƴǘƛ ǊŀŎŎƻƴǘŀƴƻ ŎƘŜ ƭΩŜƳƛǊƻ Ziyadat Allah, 
ǇǊƛƳŀ ŀƴŎƻǊŀ Řƛ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎǳƭ 

piano operativo e di porsi il problema della consistenza 
ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛƴ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ƳŜȊȊƛΣ ǾƻƭƭŜ ƛƴƴŀƴȊƛ ǘǳǘǘƻ ŜǎǎŜǊŜ 
rassicurato sulla legalità di una azione militare. A tal fine, 

riunì i notabili del paese. Le fonti raccontano che in 
questa assemblea si scontrarono due posizioni 

ƴŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǎǳƭƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ƻ ƳŜƴƻ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊǎƛ 
coinvolgere in una guerra.  



ARGOMENTI DEI CONTRARI ALLA GUERRA 

Å[ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řƛ ƴƻƴ ōŜƭƭƛƎŜǊŀƴȊŀΦ 

ÅLe allarmanti notizie su alcune precedenti 
spedizioni fallite (su Lampedusa nel 813 e 
sulla Sardegna nel 807). 

ÅLe scarse conoscenze delle rotte da seguire e 
ŘŜƭƭŜ ŘƛǎǘŀƴȊŜ ŦǊŀ ƭΩ!ŦǊƛŎŀ Ŝ ƭŀ {ƛŎƛƭƛŀ Ŝ ŘŜƭ 
tempo occorrente per raggiungerla. 



ARGOMENTI DEI FAVOREVOLI ALLA GUERRA 

 

ÅLa Sicilia era una facile preda e la sua 
conquista sarebbe stata una passeggiata. 

Å/ΩŜǊŀƴƻ Ŏƻƴǘƛƴǳƛ ŘƛǎƻǊŘƛƴƛ Ŝ ǊƛōŜƭƭƛƻƴƛΦ 

ÅLa popolazione aveva in odio i Rum. 

ÅLa flotta bizantina era meno efficiente di 
quella musulmana. 



LA MEDIAZIONE DI ASAD IBN AL FURAT 

 
Queste due posizioni nettamente contrapposte emerse 
ƴŜƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜƛ ƴƻǘŀōƛƭƛΣ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ǊƛǳǎŎƜ ŀ ŎƻƴŎƛƭƛŀǊƭƛ ǳƴ 

attempato giurista di 67 anni, Asad Ibn al Furat.  Costui era 
un autorevole personaggio, il cui prestigio derivava dalla sua 

vasta cultura giuridica e dalla carica di qadì, cioè giudice 
supremo. Il suo intervento riuscì a condurre le due parti 
ƻǇǇƻǎǘŜ ŀ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻōƭŜƳŀΣ ŎƻƴǾƛƴŎŜƴŘƻ ǘǳǘǘƛ 

della necessità della guerra sacra al cui richiamo nessun 
musulmano può opporsi. La guerra sacra che avrebbe 

assicurato a ogni partecipante benessere in terra e felicità 
eterna nel paradiso di Allah, come prometteva il Corano, del 

quale Asad recitò questi versetti: άbƻƴ ǎƛŀǘŜ ŘŜōƻƭƛΣ Ƴŀ 
offrite la pace al nemico quando ormai avete il sopravvento. 
!ƭƭŀƘ ŝ Ŏƻƴ Ǿƻƛ Ŝ ƴƻƴ ƳŀƴŘŜǊŁ ǇŜǊŘǳǘŜ ƭŜ ǾƻǎǘǊŜ ŀȊƛƻƴƛέΦ 



          ASAD IBN AL FURAT 
άLƻ ǎƻƴƻ Asad  (leone) 
e il leone è la più 
nobile delle belve; mio 
padre si chiamò al-
Furàt (Eufrate) e 
ƭΩ9ǳŦǊŀǘŜ Ƙŀ ƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ 
acqua  fra tutti i fiumi; 
ƭΩavolo mio ebbe nome 
Sinàn (lancia), e la 
lancia è la migliore 
ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛέΦ 



LA DECISIONE DELLA GUERRA 
 

[ΩŜƳƛǊƻΣ ŎƘŜ ŀǎǎƛǎǘŜǾŀ ŀƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ΣǊƛƳŀǎŜ 
colpito dalla abilità di Asad di mediare e 

convincere con il richiamo alla guerra santa, 
come strumento di concordia di tutti i 

musulmani, per cui, racconta un cronista, prese 
la parola per dire che si era convinto della 

necessità della guerra, il cui comando affidò allo 
stesso Asad, nonostante costui fosse 

completamente inesperto di arte militare. 



[Ω9{9w/L¢h a¦{¦[a!bh 
 

Chi erano e da dove provenivano questi musulmani che si 
accingevano a partire per la Sicilia? Per la gran parte erano 
berberi, cioè  indigeni islamizzati del MagrebΤ ŎΩŜǊŀƴƻ ǇǳǊŜ 
gli arabi, ma erano una minoranza. Ecco perché parlare di 
dominazione araba della Sicilia è storicamente inesatto. 
/ΩŜǊŀƴƻ ǇǳǊŜ ƛ ƳǳǎǳƭƳŀƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ŜǎǘǊŀƴŜƛ 

ŀƭƭΩŀǊŀōƛǎƳƻΣ ŎƻƳŜ Ǝƭƛ {ƭŀǾƛΣ ƛ tŜǊǎƛŀƴƛΣ ƛ ¢ŀǊǘŀǊƛΣ Ǝƭƛ !ƴŘŀƭǳǎƛΣ 
i Greci convertiti e, infine, non mancavano mai , tanti 

mercenari di ogni fede ed etnia, spinti solo dalla speranza 
del bottino. Questa congerie di popoli combattente era 

unificata e tenuta insieme solo dalla religione islamica, per 
cui si potrebbe dire che a conquistare la Sicilia non fu un 

popolo, ma una religione.  



LA LETTURA ς [Ω9{9w/L¢h DI ALLAH 
ÅE allora, chi erano e da dove provenivano questi musulmani 
ŎƘŜ ƴŜƭƭΩунт ǎōŀǊŎŀǾŀƴƻ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀ Ŝ ŎƘŜΣ ŘƻǇƻ ƭǳƴƎŀΣ 
ǘƻǊƳŜƴǘŀǘŀ Ŝ ŘǳǊŀ ƭƻǘǘŀΣ ǊƛǳǎŎƛǾŀƴƻ ŀ ƛƳǇŀŘǊƻƴƛǊǎƛ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΚ 
ŀ ƛƴǎŜŘƛŀǊǎƛ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŀƴƴŜǘǘŜǊƭƻ ŀƭƭΩƛǎƭŀƳΚ                                   
La domanda è una sintesi che non esaurisce la complessità 
ŘŜƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ ǇƻƴŜ ǳƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƴ 
quanto suggerisce che è impossibile comprendere quel che 
ŀŎŎŀŘŘŜ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀ ŘƻǇƻ ƭΩунт ǎŜƴȊŀ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŎƘƛ ŜǊŀƴƻ Ŝ Řŀ 
dove provenivano i musulmani che, conquistato il territorio, 
lo governarono per più di due secoli. Rispondere però non è 
ŦŀŎƛƭŜ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊŎƘŞΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ Abbassidi, si era 
avviata nel mondo musulmano una continua e profonda 
mutazione pure nella composizione demografica alla quale 
di solito si attingeva per la formazione dei contingenti 
militari: una mutazione che aveva messo in moto una 
mescolanza di popolazioni tale da contribuire a notevoli 
modifiche di mentalità e di ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛΧΧΧΧ 



LA LETTURA ς [Ω9{9w/L¢h DI ALLAH 
ÅΧΦ¦ƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŀ ǇƛǴ ŀƳǇƛƻ ǊŀƎƎƛƻ ŎƘŜ ǎƛ ǎǇƛƴƎŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ 

normanne, e che tenga conto anche delle analogie fra richiami 
etnici e nomi di luoghi, consente poi di individuare in parte i 
singoli gruppi giunti in Sicilia e genericamente indicati dai cronisti 
come musulmani, cioè con un termine che sembra esprimesse 
una dimensione religiosa più che etnica e politico-istituzionale. 
!ƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ǎǘŀǾŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ 
comunità dei credenti: il Corano lo dice esplicitamente in vari 
punti, specie quando invita i fedeli a un vincolo soprattutto 
spirituale: ά{ƛ ŦƻǊƳƛ Řŀ Ǿƻƛ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Řƛ ǳƻƳƛƴƛ ŎƘŜ ŎƘƛŀƳŀƴƻ 
ŀƭ ōŜƴŜΣ ƻǊŘƛƴŀƴƻ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ƛƳǇŜŘƛǎŎƻƴƻ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ 9ŎŎƻ ƛ 
ŦƻǊǘǳƴŀǘƛέΦ Ecco cioè i musulmani impegnati per decisione divina 
a essere una comunità di credenti che si deve distinguere da ogni 
altra άǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ǳƴΩŜǘƛŎŀ ǇǳōōƭƛŎŀέ 
ispirata e sostenuta da άǳƴŀ ǘŜƻƭƻƎƛŀ ƳƻǊŀƭŜ Ŝ Řŀ ǳƴŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀ 
ǇƻƭƛǘƛŎŀέillustrata appunto dal Corano, nei cui valori iniziava e si 
concludeva qualsiasi ordinamento del potere. 



LA LETTURA ς [Ω9{9w/L¢h DI ALLAH 
ÅI musulmani, è noto, spesso non erano arabi di pura etnia, 
Ƴŀ ŘŜǾƻǘƛ ŘŜƭƭΩƛǎƭŀƳΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜ ƛƭ Ŏǳƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ 
fondante è nel Corano. Della fede, appunto, che impegna a 
una pratica religiosa intesa come continua e punitiva 
ǎƻǊǾŜƎƭƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ Dƭƛ ŀǊŀōƛ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǇŜǊ ŘƛǊƭŀ Ŏƻƴ ƭŜ 
ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭ ŎŀƭƛŦŦƻ ΨUmarΣ ŦǳǊƻƴƻ ƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛǎƭŀƳΣ 
Ƴŀ ƴŜƭƭΩунтΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀǾǾŜƴƛǾŀ ƭƻ ǎōŀǊŎƻ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀΣ Ƴƻƭǘƛ 
equilibri nel contesto religioso e politico del mondo 
ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ŜǊŀƴƻ Ƴǳǘŀǘƛ Ŝ ƭΩŀǊƳŀǘŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ǇƛǴ 
costituita da arabi, ma anche da berberi. E non solo da 
ōŜǊōŜǊƛΣ Ŏƛƻŝ Řŀ ƛƴŘƛƎŜƴƛ ŘΩ!ŦǊƛŎŀ ƛǎƭŀƳƛȊȊŀǘƛ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ 
religioso e arabizzati su quello linguistico, ma pure da 
ƳǳǎǳƭƳŀƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ŜǎǘǊŀƴŜƛ ŀƭƭΩŀǊŀōƛǎƳƻ ŎƻƳŜ Ǝƭƛ 
Slavi, i Persiani, i Tartari, gli Andalusi, i numerosi Greci 
convertiti e i tanti mercenari fra i quali molti perseguivano il 
malaffare, più che a sottostare alle disposizioni di Allah. 



LA LETTURA - [Ω9{9w/L¢h DI ALLAH 
ÅΧΦ{ŜƳōǊŜǊŜōōŜ ŘǳƴǉǳŜ ŜƳŜǊƎŜǊŜ ǳƴŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
ŜǘƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ŜǘŜǊƻƎŜƴŜŀ ŘŜƭƭΩŀǊƳŀǘŀ ƳǳǎǳƭƳŀƴŀ 
Ǝƛǳƴǘŀ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řŀ ǾŀǊƛ ƭǳƻƎƘƛΣ Ŝ ƛƴ ƻƴŘŀǘŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ 
che coprirono un arco di tempo di oltre un secolo. 
Eterogeneità in fondo coerente con la grande 
ŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƻǊƳŀƛ ǊŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŀƭƭΩƛǎƭŀƳΣ Ŏƻƴ ƭŜ 
molteplici popolazioni locali spinte spesso ad 
emigrare, con i frequenti settarismi e scismi religiosi 
che emergevano qua e là e che provocavano tendenze 
autonomistiche, nuove presenze etniche, 
rimescolamento di quelle precedenti, mutazioni nei 
ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛΧ. 

Å                  ό{ŀƭǾŀǘƻǊŜ ¢ǊŀƳƻƴǘŀƴŀΣ [Ωƛǎƻƭŀ Řƛ !ƭƭŀƘύ 



LA STRUTTURA E LE ARMI 
 

/Ωŝ Řŀ ŘƛǊŜ ŎƻƳΩŜǊŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘŀ ǉǳŜǎǘŀ ŀǊƳŀǘŀ 
eterogenea, quali erano gli equipaggiamenti e le armi 

utilizzate. Le fonti scritte, in proposito, ci dicono poco o 
nulla, per cui le sole informazioni potrebbero provenire 
dalle immagini e dalle fonti archeologiche, più che dalle 
parole. Tuttavia, nel mondo islamico non ci sono molte 

immagini. Da queste poche immagini e dai versi di 
alcuni poeti arabi sappiamo che la cavalleria aveva un 
Ǌǳƻƭƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀǊƳŀǘŀ ƛǎƭŀƳƛŎŀΦ 5Ŝƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 
ŎŀǾŀƭƭŜǊƛŀ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛǎƭŀƳƛŎƻ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀ ǇŜǊ ǇŀǊǘƛǊŜ 
per la Sicilia, ne abbiamo conferma da diverse fonti, 
ŎƻƴŎƻǊŘƛ ƴŜƭ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀǊƳŀǘŀ ŜǊŀ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ тлл 

cavalieri e 10.000 fanti. 



LA CAVALLERIA 
 

Al di là dei numeri, che potrebbero essere inesatti, quello 
ŎƘŜ ŎŀƳǇŜƎƎƛŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŜǎŜǊŎƛǘƻ ŝ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ ǳƴ 

combattente a cavallo: un cavaliere armato di lancia e 
spada che nel medioevo, oltre a essere un corpo 

specializzato, era pure un simbolo di forza e coraggio 
capace di impressionare e intimorire il nemico. Il poeta 
arabo siculo Ibn Hamdìs li cantava come άŎƻǊǎƛŜǊƛ Ǌŀǘǘƛ 
ŎƻƳŜ ƛƭ ǾŜƴǘƻέΦ /Ωŝ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŀ 

cavallo richiedeva un continuo addestramento e un 
ŜǉǳƛǇŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŎƻǎǘƻǎƻΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŎΩŝ Řŀ ǇŜƴǎŀǊŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ 

le fonti non lo dicono, che i cavalieri provenivano dalle 
classi dominanti più abbienti. 



CAVALIERE ARABO 



LE ARMI 
 

Le armi con le quali i cavalieri combattevano erano 
essenzialmente la lancia e la spada. La lancia, che solo 

ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ŦǳƴƎŜǾŀ Řŀ ŀǊƳŀ Řŀ ƎŜǘǘƻΣ ŜǊŀ ǳƴΩŀǎǘŀ ƭǳƴƎŀ 
ŎƛǊŎŀ ŘǳŜ ƳŜǘǊƛ Ŝ ƳŜȊȊƻΣ Ŏƻƴ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ǳƴ ŦŜǊǊƻ ŀǇǇǳƴǘƛǘƻΦ 

Pesava tra i 15 e i 18 kg. In combattimento era stretta dal 
ŎŀǾŀƭƛŜǊŜ ǎƻǘǘƻ ƭΩŀǎŎŜƭƭŀ Ŝ ŀ ǊƛǇƻǎƻ ǾŜƴƛǾŀ ŀǇǇƻƎƎƛŀǘŀ ǎǳƭƭŀ 
staffa del cavallo. La spada pesava circa 2 Kg. e aveva una 

lama lunga fra gli 80 e i 120 cm. e larga 6 cm. La lancia veniva 
usata dalla cavalleria durante la carica per disperdere le 
truppe avversarie e creare panico; la spada, invece, nel 

ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŎƻǊǇƻ ŀ ŎƻǊǇƻΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŀǊƳŀ ǳǎŀǘŀ  ǎƛŀ Řŀƭƭŀ 
ŎŀǾŀƭƭŜǊƛŀ ŎƘŜ Řŀƭƭŀ ŦŀƴǘŜǊƛŀ ŜǊŀ ƭΩŀǊŎƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŦǊŜŎŎŜΦ  



LANCIA E SPADA  



LE TECNICHE DI COMBATTIMENTO 

 
La cavalleria musulmana era imbattibile nelle battaglie 

campali, in campo aperto; invece, incontrava grosse 
ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ƴŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀǎǎŜŘƛƻΦ 9 ǉǳŜǎǘƻ Ŧǳ ǳƴƻ ŘŜƛ ƳƻǘƛǾƛ 
che resero la conquista della Sicilia lunga e faticosa oltre 

ogni previsione. Contro le popolazioni rinchiuse e assediate 
ƛƴ ŎŜƴǘǊƛ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƛ Řŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ƻ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻΣ ǇƛǴ ŎƘŜ ƭŀ 
cavalleria erano utili le catapulte che lanciavano sassi a 
traiettoria curva. Queste macchina da guerra, scrive un 
cronista, fecero meraviglie, avendo Allah concesso ai 

musulmani che i sassi scagliati da loro cogliessero sempre il 
segno. Una tecnica di combattimento di frequente utilizzata 

dalla cavalleria musulmana era quella di dividersi in 
drappelli di 10/15 uomini che operavano in modo 

autonomo, ma convergente.  



MANCANO GLI EROI 
 

bŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ŀ ǇǊŜǾŀƭŜǊŜ ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ ƛ ǎƛƴƎƻƭƛΣ 
ma i gruppi e chi nelle cronache di quel tempo cercasse 
ƭΩŜǊƻŜ ǊŜǎǘŜǊŜōōŜ ŘŜƭǳǎƻΦ LƴŦŀǘǘƛ ŘŀƎƭƛ ŜǇƛǎƻŘƛ ōŜƭƭƛŎƛ 

raccontati  dai cronisti emerge una massa anonima i cui 
componenti al grido di Allah Akbàr (Dio è grande) 

compivano insieme il miracolo della vittoria. E ciò aiuta a 
ŎŀǇƛǊŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŜǇƻŎŀ ƳǳǎǳƭƳŀƴŀ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀ ƴƻƴ ŀōōƛŀ ǳƴŀ 
ǎǳŀ ŜǇƻǇŜŀΦ LƴŦŀǘǘƛ ƛ ŦŀƳƻǎƛ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛ ŘŜƭƭΩhǇŜǊŀ ŘŜƛ tǳǇƛ 

sono tutti del periodo delle crociate. I musulmani non 
avevano personaggi e nomi da dare ai pupari siciliani: non 

ŎΩŜǊŀƴƻ Ǝƭƛ hǊƭŀƴŘƻΣ ƛ wƛƴŀƭŘƻΧ.. 



 LA GUERRA  



LA GUERRA DI SICILIA FU JIHAD? 
 

Il termine jihad è stato sempre tradotto in occidente  
Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƎǳŜǊǊŀ ǎŀŎǊŀ ƻ ƎǳŜǊǊŀ ǎŀƴǘŀΦ 5ŀ 

quanto si è detto finora, la risposta è scontata: si, fu 
jihad, guerra santa. Alla guerra sacra fa riferimento il 

giurista Asad ǇŜǊ ŎƻƴǾƛƴŎŜǊŜ ƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜƛ ƴƻǘŀōƛƭƛ ŀ 
sostenere la decisione di invadere la Sicilia. E tante sono 

le fonti che descrivono la guerra di Sicilia come Jihad. 
Per esempio, il cronista Al Malikì è lapidario nello 

scrivere che άƴŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Řƛ {ƛŎƛƭƛŀ Asad combattè il 
Jihad e diè ŦƛŜǊŜ ōŀǘǘŀƎƭƛŜ ŀƛ wǳƳέΦ 



LA LETTURA - /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
ÅΧΦMa cosa in quegli anni si intendeva, specie fra i 
ƳǳǎǳƭƳŀƴƛ ŘŜƭƭΩŜƳƛǊŀǘƻ aghlabide di Ifrìqiya, per jihàd? Per 
lo straordinario e sacro strumento di conquista che 
ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ƭΩƛƴŎƻƴǎŎƛƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ Ŝ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻ ǎǳƭ Ŏǳƛ 
orizzonte si configuravano aspettative celesti e concretezze 
terrene e che a molti ha fatto venire il dubbio che Dio fosse 
più ammirato che compreso? Certo la guerra sacra era un 
dispositivo regolato dalla legge divina e come tale faceva 
leva sui sentimenti religiosi per trasferirli in una dimensione 
che aveva rapporti anzitutto con la speranza di salvezza nel 
giudizio finale, ma anche, e probabilmente in modo più 
conturbante e immediato, col diritto di partecipare alla 
ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻǾŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǉǳƛǎǘŜΥ άCombattendo la 
guerra sacra alla quale Dio ς dice Ibn Hamdìs ς statuì 
ƎǳƛŘŜǊŘƻƴƛ ŘΩŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ ŀ ƭǳƛ ƴŜƭ ōŜŀǘƻ ǎƻƎƎƛƻǊƴƻέΦ 



LA LETTURA ς /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
ÅMorire in guerra per la fede significava entrare άƴŜƛ ƎƛŀǊŘƛƴƛ ŀƭƭŜ 
Ŏǳƛ ƻƳōǊŜ ǎŎƻǊǊƻƴƻ ƛ ŦƛǳƳƛέΣ ma voleva anche dire scomparire dal 
contesto militare e politico, essere sostituiti nella ripartizione del 
bottino. Essere cioè cancellati da ambizioni e cupidigie, dalle 
divisioni delle terre, da ogni lucro offerto dalle conquiste. E a 
leggere attentamente le fonti si ha impressione che col passare 
del tempo mutasse il significato religioso della guerra in cui sacra 
non significava disincarnata, ma operativa, capace cioè di 
riconsegnare gli uomini a Dio, ma anche di adeguare i principi 
ŘŜƭƭΩƛǎƭŀƳ ŀƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀǘƛΦ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛ 
dove magari il riferimento ad Allah rimaneva sempre lo stesso 
per tutti, ma dove le mentalità erano diverse, e diverse le 
fisionomie e gli interessi dei vari ceti. Del resto le fedi, le passioni 
e i progetti nascono e si sviluppano in connessione stretta col 
modo in cui, in concreto, si vive in questo mondo, e senza la 
speranza del bottino sarebbe diventato sempre più difficile 
ŀǊǊǳƻƭŀǊŜ ŎƻƳōŀǘǘŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛǎƭŀƳ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ 
ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƻǊŘƛƴŜ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻΦ 



LA LETTURA ς /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
ÅLe fonti con sempre maggiore frequenza sottolineano che le 

campagne musulmane di conquista, comprese quelle di 
Spagna e di Sicilia, erano sostenute άŘŀ ǳƴ ŘƻǇǇƛƻ ƳƻǾŜƴǘŜ 
ƛŘŜŀƭŜ Ŝ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜΥ ƭŀ ŦŜŘŜ Ŝ ƛƭ ōƻǘǘƛƴƻέΦ Un doppio movente 
che esprimeva certo la vocazione naturale di ogni 
musulmano, ma il cui equilibrio non era un punto di 
partenza, bensì di arrivo. Un punto che tendeva sempre più 
a squilibrarsi a favore del bottino e ad allontanarsi  
ŘŀƭƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ ŘŜƎƭƛ ŜǎƻǊŘƛ ǇŜǊ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ς 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ŀǎǎƻǊōƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ 
imperi sconfitti e dei gusti e desideri dei numerosi convertiti 
ŀƭƭΩƛǎƭŀƳ ς a una strategia di progressivo decentramento che 
ǇƻƴŜǾŀ ŀƭ ǾŜǊǘƛŎŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀǊŜ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŎƻƳŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 
umana sostenuta da varie interpretazioni religiose.  



LA LETTURA ς /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
ÅOgnuna di esse, pur conservando la fede nel Corano, 

suscitava scelte autonome di devozione e di iniziative 
ƳƛƭƛǘŀǊƛΦ {ŎŜƭǘŜ ŦǊŀ ƭŜ ǉǳŀƭƛΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩŀǊƳŀǘŀ Řƛ {ƛŎƛƭƛŀΣ 
ƭŜ Ŧƻƴǘƛ ƴƻƴ ǊŜƎƛǎǘǊŀƴƻ ǇƛǴ ǉǳŜƭƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ ŎƘŜ 
era stato espressione del nesso fra arabi e islamismo, 
quando cioè islamismo e arabismo erano sinonimi ed 
esprimevano uno spirito di imperialismo che 
ƛƴŎƻƴǎŎƛŀƳŜƴǘŜ ǘŜƴŘŜǾŀ ŀ ǎƻǎǘƛǘǳƛǊǎƛ ŀƭƭΩLƳǇŜǊƻ 
ōƛȊŀƴǘƛƴƻΦ 9 Ŧŀ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ƭŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ 
con la quale Ibn Khaldùn sottolineava άŎƘŜ ƭŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ 
ƴƻƴ ŘƛǇŜƴŘŜǾŀ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƳŀǘŀΣ 
ŘŀƭƭΩŀōƛƭƛǘŁ Ŝ Řŀƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻ ƛƴ ōŀǘǘŀƎƭƛŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ 
Ŏŀǎƻ Ŝ Řŀƭƭŀ ŦƻǊǘǳƴŀέΦ 



LA LETTURA ς /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
ÅSi trattava comunque, per le scelte di fondo, di modifica di 

toni, non di mutazioni sostanziali che incidessero 
ǎǳƭƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛǎƭŀƳƛǎƳƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ 
un unico Dio del quale Muhammad è la voce viva, il verbo 
rivelato tra fedeli del tutto sottomessi al volere divino. 
hōƛŜǘǘƛǾƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛǎƭŀƳƛǎƳƻ ǊƛƳŀƴŜǾŀ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŀƭ 
di là di ogni richiamo alla violenza e al di là dei continui 
ŎƻƴŦƭƛǘǘƛ ŘΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻǊŀƴƻΣ ƭΩŜǎǇŀƴŘŜǊǎƛ ŘŜƭƭŀ 
fede, ma attraverso una guerra sacra costretta a confrontarsi 
con un sempre più diffuso processo di disgregazione del 
califfato e di ricostruzione di poteri più o meno autonomi a 
livello locale. Di un califfato che tenesse conto del modo di 
essere e di pensare delle varie componenti etniche 
attraverso la cui partecipazione si era diffusa la religione di 
!ƭƭŀƘΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
dal quale provenivano i gruppi armati. 



LA LETTURA ς /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
ÅLe guerre e le loro violenze sono state del resto spesso 

mistificate da progetti economici, politici e di 
espansioni territoriali coniugate in chiave religiosa, e 
ǎŀǊŜōōŜ ƛƴƎŜƴǳƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ƛǎƭŀƳƛŎŀ Řƛ 
{ƛŎƛƭƛŀ ǎƛŀ ǎǘŀǘŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ǎƻƭƻ ŘŀƭƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ Řƛ 
una fede e non anche dalle attitudini militari del corpo 
di spedizione e soprattutto dalla capacità degli emiri 
di Ifrìqiya di approfittare delle spinte dissolutive che in 
ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǾŀƴƻ ƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΦ              
Certo sulla scelta musulmana di aggredire la Sicilia ha 
ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ƛƴŦƭǳƛǘƻ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ǎŀŎǊŀΣ Ƴŀ ǇŜǊ 
ŎƻƴǎŜƎǳƛǊŜ ǳƴ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛǎƭŀƳΣ Ŏƛƻŝ ƛƭ 
ƎǊǳǇǇƻ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŜƳƛǊƻ Zyàdat Allah e ad Asad, 
riteneva giusto, meritorio e imposto come dovere ai 
fedeli. 



LA LETTURA ς /h{Ω9w! L[ WLI!5Κ 
Åά/ƻƳōŀǘǘƛ ǇǳǊŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ǎŀŎǊŀ ǇŜǊ ŀƴƴƛŎƘƛƭƛǊŜ ƛƭ 

nemico ς diceva Ibn Hamdìs ς e vivi glorioso a 
ǊŜƴŘŜǊŜ ŦŀŎƛƭŜ Ŝ Ǉƛŀƴŀ ƻƎƴƛ ŀǎǇǊŀ ǾƛŀέΦ E infatti, 
annotava Abù Ψl-Fidà, άŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǎƛ combattè in 
{ƛŎƛƭƛŀ ǇŜǊ Ŏŀǳǎŀ Řƛ 5ƛƻέ perché, insegna il Corano, 
ά5ƛƻ ƴƻƴ ǊŜƴŘŜǊŁ ǾŀƴŜ ƭŜ ƻǇŜǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ 
ŎŀŘƻƴƻ ƛƴ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ǎǳƭƭŜ ǾƛŜ Řƛ !ƭƭŀƘέΦ                         

Å             ό{ŀƭǾŀǘƻǊŜ ¢ǊŀƳƻƴǘŀƴŀΣ [Ωƛǎƻƭŀ Řƛ !ƭƭŀƘύ  



GUERRA E RELIGIONE 
 

Tutto questo discorso coinvolge la questione del rapporto 
fra guerra e religione nel medioevo. Rapporto che 

riguardava non solo il mondo islamico, ma pure quello 
cristiano. Del resto la guerra sacra musulmana non era 
ŘƛǾŜǊǎŀ Řŀƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ǝƛǳǎǘŀ Řƛ ǎŀƴǘΩ!ƎƻǎǘƛƴƻΦ tŜǊ ǊƛŦŜǊƛǊŎƛ ŀ 
un esempio assai noto, le crociate non furono giustificate 
dalla religione?  Nel medioevo, la religione, qualunque 

religione, pervadeva completamente la vita delle persone, 
che nel rapporto con la guerra, sacra o giusta che fosse, 

nutrivano celesti aspettative di una vita felice ultraterrena. 
9 ƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ǎƛŀ ƭΩƛǎƭŀƳƛŎŀ ŎƘŜ ƭŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΣ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǾŀ ƭŀ 

guerra guerreggiata in suo nome. I cavalieri islamici 
combattevano al grido ά!ƭƭŀƘ ŝ ƎǊŀƴŘŜέ, i cavalieri della 

croce al grido  ά5ƛƻ ƭƻ ǾǳƻƭŜέΦ 



IL DISCORSO DI ASAD ALLE TRUPPE 
 
¢ƻǊƴƛŀƳƻ ŀƭƭΩŀǊƳŀǘŀ ƳǳǎǳƭƳŀƴŀ ƛƴ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ǇŜǊ ƭŀ {ƛŎƛƭƛŀΦ Lƭ 
suo comandante Asad, prima di imbarcarsi, pronunciò un 

discorso alle truppe, come era consuetudine fare nel mondo 
ŀƴǘƛŎƻΦ ¦ƴ ŘƛǎŎƻǊǎƻ Řŀƭ ǉǳŀƭŜ ǘǊŀǇŜƭŀǾŀ ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ ŘŜƭƭƻ 

studioso, άƘƻ ŎƻƴǎŜƎǳƛǘƻ ƻƎƴƛ ƻƴƻǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇŜƴƴŀ ƴƻƴ Ŏƻƴ ƭŀ 
ǎǇŀŘŀέ ŘƛŎŜǾŀΦ ¦ƴΩŀƭƭƻŎǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǎƻǊǘŀǾŀ ŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΣ 
ŀƛ ƭŀǳǘƛ ōƻǘǘƛƴƛΣ ŀ ƎǊŀǘǳƛǘƛ ŀǘǘƛ Řƛ ŜǊƻƛǎƳƻΣ ƛƴǎƻƳƳŀ ŀƭƭΩŜǇƛŎŀ Ŝ 

alla retorica. Il colto Asad invitava i suoi soldati ad 
ŀǇǇǊƻŦƛǘǘŀǊŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ƧƛƘŀŘ ƻŦŦǊƛǾŀ ƭƻǊƻ ǇŜǊ 
estendere scienza e conoscenza nelle nuove terre di 

conquista, e soprattutto a sopportare le fatiche della guerra 
ed anche la morte per condurre tutti, vinti e vincitori, sotto 

ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŦŜŘŜΦ 



 

Åά{ǳ ŘǳƴǉǳŜΣ ǎŦŜǊȊŀǘŜ 
alacremente gli animi, 
affaticate i corpi nel 
cercare scienza, fatene 
tesoro senza mai 
saziarvene. Soffrite i 
travagli che essa vi 
arreca e sappiate che ne 
conseguirete ricompensa 
in questa vita e 
ƴŜƭƭΩŀƭǘǊŀέΦ 



LA GUERRA DI SICILIA 
 

Belle parole quelle di Asad, ma dette al vento. Perché la 
guerra è guerra, sempre e ovunque, e la guerra 

musulmana di Sicilia, come vedremo, sarebbe stata di una 
efferatezza inaudita, come nessuna altra.                                   

Alcuni storici moderni hanno fatto rilevare che i 
musulmani in Sicilia non fecero che praticare la guerra del 

loro tempo, fatta di episodi di inaudita ferocia, di 
massacri e distruzioni. Sulla guerra di questo tempo è 
illuminante quanto scrive Salvatore Tramontana in un 

paragrafo del suo bel saggio [Ωƛǎƻƭŀ Řƛ !ƭƭŀƘ, che riproduco 
integralmente qui di seguito. 



ATTESE, PAURE, VOGLIE DI FUGA 
Å Un quadro preciso di quel che veramente accadde in Sicilia, durante la 
ƭǳƴƎŀ Ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀΣ ǎǇŜŎƛŜ ǇŜǊ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ 
violenza sulle popolazioni e alla necessità di non aver alcun riguardo per i 
nemici, sembrerebbe dunque difficile da ricostruire. A parte le reticenze e 
ŀƳōƛƎǳƛǘŁ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘŜΣ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎŎŀǊǎŀ ƻƳƻƎŜƴŜƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀΣ ƛƭ 
continuo arrivo di nuove truppe e di componenti etniche diverse a 
rendere complessa la percezione dei comportamenti. Le poche e spesso 
ŀƳōƛƎǳŜ Ŝ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛŜ Ŧƻƴǘƛ ǎǳƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ŝ ǎǳƭƭŜ 
correlazioni fra truppe che conquistano e popolazioni che subiscono 
aiutano solo a porre il problema e a consentire, al più, una conoscenza 
approssimativa delle condizioni di chi ebbe a subirne gli effetti. I 
particolari ci sfuggono, e ci sfugge soprattutto la paura delle popolazioni, 
che doveva essere grande, perché le guerre e le loro violenze hanno un 
prezzo non solo in termini di vite umane ma anche di sconvolgimento 
psicologico delle persone. Alle quali in fondo non restava che appendere 
le proprie angosce alla speranza che proveniva da una fede, musulmana o 
cristiana che fosse.                                                                                                      
Certo, nel Medioevo, e specie nei secoli IX-XI, la paura era componente 
ƛƴŎƻƴǎŎƛŀƳŜƴǘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴǘŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘΩŀƴƛƳƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ŀōƛǘǳŀǘŜ 
ŀƭƭŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ŘŜƭƭŜ ŜǇƛŘŜƳƛŜΣ ŘŜƎƭƛ ǎŎƻƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƛ 
naturali, delle campagne devastate dalle razzie. 



ÅDi persone soprattutto convinte che i malanni e le guerre erano 
strumenti scelti da Dio per punire i peccati dei mortali. Da Dio 
che, scriveva Teodosio monaco, άǇŜǊ ŀǊŎŀƴƻ ƎƛǳŘƛȊƛƻέ, durante i 
massacri di Siracusa, non ascoltò άƭŜ ǇǊŜƎƘƛŜǊŜ ŘŜƭ ōŜŀǘƛǎǎƛƳƻ 
tŀŘǊŜ ŎƘŜ ŜǊŀ ǎƻƭƛǘƻ ǇƭŀŎŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ƛǊŀέΦ Del resto si rivolgeva a 
Dio non solo e non tanto per ottenere quel che si chiedeva, ma 
per cercare sostegno e ŎƻƴŦƻǊǘƻΧΧΧΧ                                            
Solo nelle Peregrine spiegazioni di Ibn ΨIdhàrì si trova un vago 
accenno alla paura: alla paura della notte, al silenzio che provoca 
angoscia quando le strade si fanno deserte e che, frapponendosi 
negli scontri fra musulmani e cristiani, preservava entrambi dai 
nemici nascosti, dalle belve in agguato che, al buio, incombevano 
sulla precarietà e le apprensioni degli uomini. Le paure però non 
erano sole quelle che provenivano dalle presenze malefiche che 
ŘƛƭŀƎŀǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩƻǎŎǳǊƛǘŁ ƴƻǘǘǳǊƴŀΣ ŘŀƭƭŜ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƛƭ 
castigo o il premio dopo la morte, dalla mentalità che spaventa 
ed è spaventata. Le paure erano anche quelle che giungevano 
con le insicurezze provocate dalle invasioni militari i cui effetti 
ƛƳƳŜŘƛŀǘƛ ŦƛƴƛǾŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩƻǎŎǳǊŀǊŜ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŜƳƻǘƛǾƻ Řƛ ƻƎƴƛ 
ŀŦŦŀƴƴƻ Ŝ ŀ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ǘǳǘǘƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ Řƛ ƛƴŎǳōƛ ŎƘŜ 
permette di rendersi conto della fragilità umana.  



ÅSono soprattutto le cronache cristiane ς che pure sembrerebbero 
prospettare fedeli molto più impauriti dai fenomeni ultraterreni ς 
particolarmente attente nel registrare situazioni nelle quali non 
ŎΩŜǊŀ ǎƻƭƻ ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀ Řƛ ŎƘƛ ǎǘŀǾŀ ǇŜǊ ŦǳƎƎƛǊŜΣ Ƴŀ ǇǳǊŜ ƛƭ ǘŜǊǊƻǊŜ Řƛ 
chi era costretto a restare. Situazioni cioè in cui si coglie il nesso 
strettissimo fra invasioni soldatesche e terrore delle popolazioni, 
fra saccheggi alla ricerca di oggetti preziosi da portare via e 
donne da stuprare, e la cui drammaticità è lasciata più intuire che 
ǎǇƛŜƎŀǘŀ ŘŀƭƭΩǳǎƻ Řƛ ǳƴ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ǘǳǘǘƻ ŝ ǊŀŎŎƘƛǳǎƻ ƛƴ 
sintetiche e generiche forme espressive che si riferivano al 
depredare, al ridurre in cattività, al dare il guasto, allo stuprare. E 
ǾƛŜƴŜ ƛƴ ƳŜƴǘŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ǎŀǎǎƻƴƛ ŎƘŜΣ Ŏƻƛ ōŀƳōƛƴƛΣ 
ŀ ǎŎƘƛŜǊŀ Ŝ ƴǳŘŜ ŜǊŀƴƻ ǘǊŀǘǘŜ ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊŜΣ ŀƴƴƻŘŀǘŜ ƭΩǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ 
con le lunghe trecce di capelli biondi e con le mammelle trafitte. 
Ibn ΨIdhàrì dice chiaramente quel che di solito accadeva durante 
le guerre e durante le repressioni delle rivolte: άL ǾƛƴŎƛǘƻǊƛ 
ŦŀŎŜǾŀƴƻ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ǾƻƭŜǾŀƴƻ ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜέ, dopo 
aver ucciso gli uomini άǎŦƻǊȊŀǾŀƴƻ ƭŜ ŘƻƴȊŜƭƭŜ Ŝ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ƳŀǘǳǊŜ 
che lor ǇŀǊŜǾŀƴƻ ōŜƭƭŜέΦ 



ÅEvitare gli stupri durante i saccheggi non era del resto facile, tranne 
che non si ricorresse a qualche stratagemma, come quello adottato 
dalle figlie di Gisulfo che, per evitarli, racconta Paolo Diacono, άǎƛ 
misero tra i seni dei pezzi di carne lasciandoli andare in 
putrefazione: ne venne una puzza tale che nessuno osò toccarle, e 
ŦǳǊƻƴƻ ǾŜƴŘǳǘŜ ŎƻƳŜ ǎŎƘƛŀǾŜέΦ                                                                   
Quel che del resto significava in quegli anni essere stuprata si ricava 
da una lettera di Fozio, patriarca di Costantinopoli, a Leone, 
ŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ ƛƴ /ŀƭŀōǊƛŀΣ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜΣ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ Σǎƛ ƭŜƎƎŜ ŎƘŜ ƭŜ ŘƻƴƴŜ 
sposate άǾƛƻƭŜƴǘŀǘŜ Řŀƛ ōŀǊōŀǊƛέ se άŎƻƴǎŜƴȊƛŜƴǘƛΣ ƛ ƭƻǊƻ ƳŀǊƛǘƛ 
ŘƻǾǊŀƴƴƻ ǎŜǇŀǊŀǊǎƛ Řŀ ƭƻǊƻέ, se invece άƛƭ ŎƻƴǎŜƴǎƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƻǘǘŜƴǳǘƻ 
Ŏƻƭ ǘŜǊǊƻǊŜέ possono άŀƴŎƘŜ ŜǎǎŜǊŜ ǇŜǊŘƻƴŀǘŜέ. Se poi άƘŀƴƴƻ 
subito lo stupro attraverso un atto di forza pura, per esempio 
perché avevano le mani e i piedi legati, i loro mariti possono 
ricondurli a casa: sarebbe bene tuttavia che i mariti si separino in 
ogni caso da queste donne e che esse scelgano la vita religiosa, per 
ǎǳǎŎƛǘŀǊŜ ƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜΣ ŦŀǊŜ ǘŀŎŜǊŜ ƛ ƳŀƭŘƛŎŜƴǘƛ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ Ǌƛǎǳƭǘŀ 
ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ƛƭ ƭƻǊƻ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƛƴƴƻŎŜƴȊŀέΦ 



ÅCerto, con gli accenni ai saccheggi e talvolta con i tentativi di 
descriverli con più particolari si sono creati nei cronisti dei modelli 
espositivi sostenuti da abitudini linguistiche che si colgono pure nei 
secoli successivi. Al di là però del lessico usato emergono qua e là 
dalle fonti ς impegnate in prevalenza a raccontare eventi politici e 
diplomatici e a elencare battaglie e assedi ς riferimenti, non sempre 
però espliciti, ai tentativi delle popolazioni di sottrarsi, con la fuga, 
ŀƭƭŜ ǇŜǎŀƴǘƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŘŜƛ ǎŀŎŎƘŜƎƎƛΦ 9Ω ǇǊƻōŀōƛƭŜ ŎƛǊŎƻƭŀǎǎŜǊƻ ƛƴ 
Sicilia notizie impressionanti, strane, sulle crudeltà dei musulmani 
sperimentate già in varie zone durante le razzie, ed è probabile che, 
ŀƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ Řƛ !ƭƭŀƘΣ ƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ 
cercassero di rifugiarsi in tempo nei centri fortificati vicini per poi 
tornare nelle terre provvisoriamente abbandonate. Cioè nelle 
precedenti sedi e cercare di adattarsi a vivere coi musulmani o 
ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ŎƻƴǾŜǊǘƛǊǎƛ ŀƭƭΩƛǎƭŀƳΦ                                                                  
[ƻ ƭŀǎŎƛŀ ŎŀǇƛǊŜ ΨImad ad-Din il quale, nel raccontare le vicende di un 
assedio, scrive che gli abitanti, άǊƛǇǳƎƴŀƴǘƛ ŀ ŜƳƛƎǊŀǊŜΣ ŀǾŜǾŀƴƻ 
ottenuta la sicurtà delle persone e degli averi stipulando con i 
ƳǳǎǳƭƳŀƴƛ ǳƴ Ǉŀǘǘƻ Řƛ ǾŀǎǎŀƭƭŀƎƎƛƻέΦ  



ÅMa lo suggerisce con più esplicita chiarezza Goffredo Malaterra 
quando riferisce che i cristiani del Val Demone accolsero lieti e con 
doni i Normanni άŜ ǎƛ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǊƻƴƻ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƛ {ŀǊŀŎŜƴƛ 
dicendo che erano dovuti non ad adesione volontaria, ma per 
ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ Ŝ ƛ ƭƻǊƻ ōŜƴƛ Ŝ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ƭΩŀǾǾŜƴƛǊŜΣ ǎƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ 
ƳŀƴǘŜƴǳǘƛ ƛƴǾƛƻƭŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŦŜŘŜƭƛ ǾŜǊǎƻ ƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛέΧΧΧ.                     
Sembrerebbe che ad abbandonare i luoghi in procinto di cadere in 
mano nemica, e a organizzare addirittura la fuga con i familiari e con 
gli averi preziosi e trasportabili, fossero i componenti dei ceti più alti 
Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ όōƛȊŀƴǘƛƴŀύΦ                                                             
Per i ceti più modesti e per quelli rurali strettamente legati per la 
sopravvivenza al proprio ambiente, fuggire era difficile, e se 
riuscivano a salvare la vita e a scampare alla prigionia e, quindi, a 
essere venduti come schiavi, avrebbero seguito nei luoghi nativi le 
sorti talvolta inquiete, talvolta feconde di speranza o di nostalgia, 
talvolta rassegnate dei popoli conquistati e sottomessi. 

Å                                                ό{ŀƭǾŀǘƻǊŜ ¢ǊŀƳƻƴǘŀƴŀΣ [Ωƛǎƻƭŀ Řƛ !ƭƭŀƘύ     



LA LUNGA DURATA 
 

La guerra musulmana di Sicilia non è stata una guerra 
ƭŀƳǇƻΣ ŎƻƳŜ ƭŜ ǘŀƴǘŜ ƎǳŜǊǊŜ ƛǎƭŀƳƛŎƘŜ ŎƘŜ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ 

preceduta. Nazioni di grandi civiltà come la Persia, la Siria, 
ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŝ ǇŜǊǎƛƴƻ ƭŀ {ǇŀƎƴŀΣ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƛ 

guerrieri di Allah non seppero resistere che lo spazio di un 
mattino. Si pensi che gli Arabi conquistarono la Persia e 
ǘǳǘǘŀ ƭΩ!ǎƛŀ aƛƴƻǊŜ ƛƴ ŀǇǇŜƴŀ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛ Ŝ ŎƘŜ ƛƴ ƴƻǾŜ ŀƴƴƛ 
conquistarono la Spagna. In Sicilia, che dopo tutto è una 
piccola isola, invece la guerra santa durò 138 anni, dallo 
ǎōŀǊŎƻ ŀ aŀȊŀǊŀ ŘŜƭƭΩунт ŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ Řƛ Rometta del 965. 



I MOTIVI 
 
{ǳƭƭΩŀōƴƻǊƳŜ ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Řƛ {ƛŎƛƭƛŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŘŀǘŜ 

varie spiegazioni. 
/Ωŝ ŎƘƛ ǇƻƴŜ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ƛǎƭŀƳƛŎƘŜ 
ƻǊƳŀƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ǇŜǊŘǳǘƻ ƭƻ ǎƭŀƴŎƛƻΣ ƭΩƛƳǇŜǘƻΣ ƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ 
avevano i combattenti arabi convinti di trovare nella guerra 
ǎŀƴǘŀ ƭΩŀƎƛŀǘŜȊȊŀ ǘŜǊǊŜƴŀ Ŝ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŎŜƭŜǎǘŜ ŘƻǇƻ ƭŀ ƳƻǊǘŜΦ 
L ōŜǊōŜǊƛ ŘŜƭƭΩIfrìqyia evidentemente erano più attratti 
ŘŀƭƭΩŀƎƛŀǘŜȊȊŀ ǘŜǊǊŜǎǘǊŜΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŜǊŀƴƻ ƳŜƴƻ ǇǊƻǇŜƴǎƛ ŀ 

morire per la guerra santa. 
!ƭǘǊƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ 
difensivo del thema bizantino, costituito da centinaia di 

fortilizi autonomi gli uni dagli altri, per cui le città siciliane, 
quasi tutte fortificate, dovettero essere presa una per una, 

a distanza di anni e sempre dopo un lungo assedio.                                           



 

La strategia e la tecnica militare musulmane, fondate 
sulla guerra di movimento, furono perciò messe in crisi, 

costringendo i musulmani ad adattarsi alla guerra 
siciliana che era una guerra di trincea della quale non 

avevano esperienza. E in Sicilia si scavarono tante trincee, 
dove non sempre si moriva di spada, ma spesso di 

malattie e di pestilenze. 
/Ωŝ Řŀ ŘƛǊŜ ŀƴŎƻǊŀ ŎƘŜ ŀ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭΩƛǎƻƭŀ ŘŀƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ 
ƛǎƭŀƳƛŎŀ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ǳƴ ŜǎŜǊŎƛǘƻ Řƛ ƳŜǊŎŜƴŀǊƛΣ ŎƘŜ 

combattevano per professione, ma per la prima volta 
erano soldati agricoltori siciliani che difendevano il loro 

pezzo di terra, cioè un interesse concreto e non un 
principio astratto come la patria e la religione. 



LE DISTRUZIONI 
 

¦ƴΩǳƭǘƛƳŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŝ Řŀ ŦŀǊŜ ǎǳƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Řƛ {ƛŎƛƭƛŀΥ ŝ 
che non fu solo lunga, ma anche distruttiva. Vennero 

distrutte le abitazioni, incendiate le campagne, sradicato il 
grano, distrutti i vigneti, tagliati gli alberi, sequestrati le 
mandrie e le greggi, per non parlare delle uccisioni degli 

uomini e dei bambini e dello stupro delle donne. 
Senza dubbio la guerra è guerra sempre e ovunque. Tuttavia, 

rispetto alle guerre islamiche combattute in Egitto, Siria, 
Spagna e altrove, quella siciliana fu di una efferatezza e di 
una violenza inaudite. Le stragi e le distruzioni di Siracusa, 

Enna, Taormina, Rometta, furono fatti di una gravità 
eccezionale. 



 

Distruggere Siracusa, una delle città più civilizzate e più colte 
ŘŜƭƭΩƻŎŎƛŘŜƴǘŜΣ Ŧǳ ǎŜƎƴƻ Řƛ ƎǊƻǎǎƻƭŀƴŀ ōŀǊōŀǊƛŜΦ 

Evidentemente il governatore musulmano della Sicilia, 
ŜǎŜŎǳǘƻǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ōŀǊōŀǊƛŜΣ ŀƭ ǇŀǊƛ ŘŜƭƭΩŜƳƛǊƻ ŘΩIfrìqyia che 
ƴŜ ŘƛŜŘŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜΣ ŜǊŀƴƻ ǎƻƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ 

distruggere e non intelligenze politiche preoccupate del che 
fare a guerra finita. La distruzione di Siracusa fu anche un 

atto di autolesionismo. Fu come se gli Arabi, loro 
progenitori, vinta la guerra in Iraq e Siria, avessero distrutto 

Bagdad e Damasco, poi divenute centri importanti della 
civiltà islamica. 

Comunque, è innegabile che durante la guerra di Sicilia, 
ƭΩƛǎƻƭŀ ǎƛ ǘǊƻǾƼ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀ Ƴŀƛ 

sperimentato prima e non avrebbe più vissuto dopo. 



LO SCONTRO DI /L±L[¢!Ω 



 
Il fatto è che in Sicilia in quegli anni si consumò quello 

scontro di civiltà di cui si parla anche oggi. Uno scontro fra 
un pezzo della civiltà occidentale di fede cristiana e un 
pezzo della civiltà islamica; uno scontro fra due civiltà 

diseguali. La diseguaglianza era innanzitutto nella storia: 
la civiltà siciliana di fede cristiana e di matrice greco 

romana aveva duemila anni di storia, la civiltà africana di 
fede islamica solo qualche secolo. Diseguali nella storia, le 
due società erano diseguali anche nello sviluppo civile e 

culturale. 
bŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ƳƛƭƭŜƴŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΣ ǳƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Řƛ ŀƴŀƭƻƎŀ 
diseguaglianza non era nuovo, perché si era verificato al 
tempo della colonizzazione greca fra le città siceliote e le 

popolazioni indigene sicule e sicane e, ovviamente, tutto si 
era risolto a vantaggio della superiore civiltà dei coloni 

greci. 



 

Lo stesso confronto fra popolazioni di diseguale 
ŎƛǾƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ŀǾǳǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŀǊŀōŀΣ ǉǳŀƴŘƻ Ǝƭƛ ŀƴŀƭŦŀōŜǘƛ 
beduini, usciti dal deserto, invasero le regioni 
ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀ aƛƴƻǊŜΦ Lƴ ǉǳŜƭƭŀ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŀ 

avvenne quanto era già successo per Roma quando 
conquistò la Grecia. Cioè gli Arabi furono 

conquistati dalla superiore civiltà ellenistica, tanto 
che anche per loro si sarebbe potuta ripetere la 
nota espressione oraziana άGraecia capta, ferum 

victorem coepitέΦ 



 

Poi, nella sua espansione verso occidente, la civiltà 
araba si trovò a contatto con popolazioni, come quelle 
nord africane, a livelli di civilizzazione inferiori o, come 

quelle ispaniche, a livelli di civilizzazione superiori. 
Lo scontro in Sicilia fu fra la civiltà berbera islamizzata e 
la superiore civiltà siciliana. Quale delle due civiltà uscì 

vincitrice da questo scontro? Ovviamente , lo scontro sul 
piano militare si risolse a favore degli africani. Il 

problema è quello di capire se anche sul piano della 
ǎƻŎƛŜǘŁ ŎƛǾƛƭŜΣ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ƭƻ ǎŎƻƴǘǊƻ ǎƛ 

sia risolto pure in favore degli africani. 
La risposta proveremo a darla nella seconda parte, 
quando saranno sviluppati alcuni temi sulla società 
siciliana al tempo della dominazione musulmana. 



 

wƛǘƻǊƴƛŀƳƻ ŀƭƭŀ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜ ƳǳǎǳƭƳŀƴŀΦ [ΩŜǎŜǊŎƛǘƻ Řƛ 
Allah si radunò nel porto di Susa όƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Sousse in 
¢ǳƴƛǎƛŀύΣ Řŀ ŘƻǾŜ ƛƭ мп DƛǳƎƴƻ ŘŜƭƭΩунтΣ ŜǊŀ ǳƴ ǎŀōŀǘƻΣ 

si imbarcò su una flotta di un centinaio di navi. 
[Ŝ ƴŀǾƛ ŀǊŀōŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŜǊŀƴƻ Řƛ ŘǳŜ ǘƛǇƛΦ Lƭ ǇǊƛƳƻΣ 
chiamato in arabo daramini, deriva dal bizantino 

dromone. Il secondo tipo è costituito dalle navi usate 
nella penisola arabica conosciute come sambuco, con 
una o più vele triangolari, che potevano arrivare fino a 

25 m. di lunghezza e a 5 m. di larghezza e a 100 
tonnellate di stazza. Le navi che trasportarono 
ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀ ŘƻǾŜǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ Řƛ 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǘƛǇƻΦ 





SUSA 



NAVE ARABA SAMBUCO 



 

tƻƛŎƘŞ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƳǳǎǳƭƳŀƴƻ ŜǊŀ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀ тлл 
cavalieri con i rispettivi cavalli e 10.000 fanti, per il 

loro trasporto occorrevano almeno 1.400 posti/nave 
per la cavalleria e 10.000 posti per la fanteria. 

Siccome su ogni nave potevano trovare posto non più 
di 30/35 cavalli con i relativi cavalieri e un centinaio 
di fanti, le navi complessivamente dovevano essere 

fra le 100 e le 120. 





 

Dopo tre giorni di viaggio, il martedì 17, questo 
esercitò sbarcò sulla spiaggia di Mazara. La scelta di 
Mazara non fu casuale. Era stata scelta: primo, per la 

sua vicinanza con la Tunisia, e secondariamente 
perché il suo porto canale era facilmente accessibile, 
in quanto privo di fortificazioni. Infatti allo sbarco, 
durato tre giorni, i musulmani non incontrarono 

alcuna resistenza. 
LƴƛȊƛŀǾŀ ŎƻǎƜ ƴŜƭ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŘŜƛ ƳƻŘƛ ƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ 
ǎƛŎƛƭƛŀƴŀ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƳǳǎǳƭƳŀƴƻΣ ŎƘŜ 

probabilmente si illuse che la sua sarebbe stata una 
ǇŀǎǎŜƎƎƛŀǘŀΦ LƴǾŜŎŜΣ ƭŜ ŎƻǎŜ ŀƴŘŀǊƻƴƻ ƛƴ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ 

modo. 
 



IL PORTO CANALE DI MAZARA 


